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ALL’ ILLUSTRISS. SIGNOR BARONE 

D, CARLO BALSAMO 

Sindaco della fcdeliffima Città di Gallipoli 

P. IGNAZ.IO DELLA CROCE 
Erernirano Agoftiniano Scalco- 

M olti e tutti pojfenti fono imitivi ^ eh* op 
mi fofpin^cno a tributar^ a'V. S. lìh/ja 
(juefia Oraz^ìone da me cempofìa in 
lode del Martire invittiffimy e Protettore della 
Città di Gallipoli S. Sebalìiano . Il voRro gra- 
dimento , onde impTOVvifamente m' innalzarle 
all' onore di fervire queflo Pubblico da Predica- 
tore Evangelico nella corrente Q^arejim a ; L' a- 
ve'r incontrato fin dal primo dì , eh’ ei^bi la forte 
porre il piede in queHa Città , nella vefira d'e- 
gnijfima Perfona una benignità inefplicabile \ 'e 
un amore teneriJfimo\ con cui rn* avete' fempre 
dipoi via più ricolmato d' incelanti e ccpiofe 
beneficenze ; L' aver in Voi ammirato tutti i 
pregi raccolti di que' glorh fi Maggiori , che ii- 
iujìrarono e ingrandirono la noliiijfima profa- 
pia de' BALS ami , la quale , dalla Sicilia 
ufeita fin dal xiv. fero’o , «’ andò inprima col 
Re Roberto a piantarfi e flabilirfi in Hapoli ^e 
quindi pofeia , in altri tralci e innefii divifa, 
dappertutto fi fparfe , e per ogni dove Valentuo- 
mi^i produjfe infigni e valorofi e in Lettere e in 
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jlme ; E [opra ogni aHro m' ha fpinto forte- 
mente ^ /’ aver riconofeiuto in Voi una indole no- 
bile infieme e pietofa , gentile nello fìeffo tempo 
e umana , e l' aureo antico co fiume , onde femC 
alcun dubbio oggetto d' ammirazione diverrete 
prejf) le genti future , le quali un dì afcolte- 
ranno ridire ^ che Voi in età verdeggiante e gio- 
vanile y con prudentijftmo conjiglio de' Citta dini , 
Jiete fiato ben due volte Sindaco eletto della 
Città di Gallipdi . Quefii fono i motivi y eh' en- 
tro all' animo mio rifvegliando fentimentì di ri- 
verenza y or la mia divozione incoraggiano ad 
appalefare con pubblico argomento , quell’ alta 
fì/ma noumeno , che quel profondo rifpetto , ond’ 
io fempremai farò de' vofiri dolcijfmi e foavif- 
fmi coftumi amatore , e della vofira fiobiltà 
ammiratore ojfequiofjftmo Piacciavi intanto d* 
accattare benignamente quefto debole omaggio , 
eh' or le tributo e con animo del pari nobile, 
,cbe generofo riguardare in ejfo più toflo il cuo- 
re y che l’ Opera . Tanto fic tirarne nt e fperar mi 
giova dalle voftre ragguardevoli Virtù , che la 
cara delizia y e V dolce amore di tutti vi .rea- 
dono . 
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ORAZIONE 

Mxivit Vincent , ut vinceret 
Apocaly: VI. 

Diche ^ fecondo fcri/Te S. Paolo 
a popoli diEfefo ynoi non ab- 
biamo il combattimento con- 
tro al fangue e alla carne, ma 
contro a’ Principati, c contro 
alle poteftà , e contro a’ reg- 
gitori del Mondo c delle te- 
nebre di quello /ecolo , c contro agli /piriti 
maligni ne* luoghi celefti ; perciò veftir nc 
conviene i* armadura di «Dio , affinché pof- 
iiamo con fommo valor contraltare nel glor- 
ilo malvagio , e dopo I’ a/pro cimento cin- 
ger le tempia gloriofe ,d* alloro immarcefci- 
bile ed immortale. £ al combattimento me- 
llier fa , che noi ci prefentiamo cinti di ve- 
rità intorno a’ lombi , dell’ usbergo armati 
della giultizia , e co’ piè calzati nella prepa- 
razione dell’ E vangcjio .della pace, e foprat- 
tutto n’ è duopo imbracciare lo feudo della 
Fede per ifpegnere tutt’idardi infocati del- 
l’avverfario nequiffimo, e prender l’elmo del- 
la falute , e la fpada dello fpjrito , eh’ è la 
parola vincitrice di Dio. E non per altro di 
quelle armadure 1’ Appoftolo delle Nazioni 
.nobilmente noi vcftici defidera , 'fe .non per- 
che 
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che giudica dell’ intutto fimlle ed eguale al- 
la condizione de’ guerrieri quella de’Criftia- 
ni , con quello divario si bene , òhe i Sol- 
dati non debbono mai render ragione dell’e- 
vento felice , o infaullo della battaglia, lad- 
dove i Crilliani , pronto offerendo e il brac- 
I ciò e il petto e il cuore alla pugna , necefla- 

<riamentc vincer debbono e trionfare con 
^ Gesù Criflo . Per la qual cofa , feorio,che 

ad elTer minillro fui clnamato delle lodi im- 
mortali , onde va decorato fuWimcmente P 
illuftre e malfimo Eroe della Fede , e l’in- 
clito Martire della Chiefa S. SEBASTIANO, 
«fteriormente trafcorrendo per le fue milita;- 
ri e crilliane virtù , foltanta a vói efponeflr, 
eh’ egli fu un valorofo Guerriero, e non m* 
inoltrafli c profondai ancora per entro le 
‘ forti e interne origini delle fue glorie con 

. divifarvi , eh’ ogni cimento fu per cfTolur una 
, vittoria , ed ogni conflitto un trionfo, non 
farei certamente , fe non la metà del fuo Pa- 
negirico . Non eftimerò dunque in quello dì 
pon propria cofa fare , fc ’l mio femplice c 
' ; .temperato modo di ragionare tifando , a voi 

,r additerò fembiante a quel forte Cavaliere, 
\ che ne’ fuoi profetici rapimenti vide Giovan- 

' ni fedente fopra deftrier bianco , qual neve, 

/ re armato d’ arco e di freccie difleefo in bat- 

; taglia 'per vincere, e già coronato qual trion- 
fatore •, che , femptee volando d’ una in al- 
tra 
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tra vittoria , trapaffa gli eftreml confini cd 
ogni meta ed ogni termine della gloria mor- 
tale. E ben, ciò parmi , che, rendendo fopra 
tutti i fortiflimi Eroi della noftra fantifTima 
Fede illuftre e .felice la forte di SEB ASTIA* 
NO , or m’ apre e fpiana la ftrada a mettere ia 
luminofa coraparfa i trionfi chiariflimi , ch’e^ 
gli riportò del vizio colla fua Innocenza, dell’ 
Idolatria colla Sapienza fua , e finalmente 
della barbarie colla fua magnanima Fortcz-* 
za ; onde , nelle fue vittorie noi glorifican- 
do i trionfi di quell’ alti fiimo Iddio , che 
gl’ ifpirò nel petto Criftiano coraggio per 
vincere e ahbattere.£ atterrare e drfiipare i nu 
mici del nome di Crifto , lietamente ripe- 
tiamo . Exivit vìncent , ut vìncert . • 

Portando con noi fin dal nafcimento^ 
come funeftiflimo retaggio dell’ originario 
delitto , la proclive inclinazione al male ; e 
/perimentando fempremai entro di noi la 
dura legge , eh’ è ripugnante c avverfa alla 
legge rettiflìma della mente noftra, non pof- 
diam non riputare una delle piò malagevoli 
imprefe il con fervar nella frequente con verfa- 
zione de’ popoli 1’ innocenza e la fedeltà* 
che debbefi a Dio. E veramente , o perchc 
la corrotta e fiacca natura co’ fuoi difordi- 
nati affetti al male rovinofamence ne indi- 
.na ; o perche 1’ altrui efempio , come una 
.ipiritual corruzione j.n’ inietta il ctiore o 




s 

fia , che gli oggetti ertemi , percuotendo e fc-- 
rendo dolcemente Io rpirito, turbano e feon- 
volgono le paflìoni ; o fia finalmente , che 
la vanità per gli occhi nell’ animo ìnfinuaca 
rende materia delle noftre concupifccnze cibi- 
eh’ era dapprincipio Io fpettacolo della no- 
rtra curioiità folamente ; Tempre d’ ognintor- 
no la noftra innocenza alT.diata vediamo da 
vigorofi e implacabili nimici , i quali non 
mai T arme depongono , fé non dopo averla 
inTanouinata miferamente e fconfirta.E piìl 
I mal igevolezza s’ accrefee , s’ ella a vivere 
è chia.aata in mezzo alla confufione de’ po- 
litici 'intrigamenti delle Corti , e preflb al 
trono de’ Cefari f imperciocché allora ivizj^ 
che forti per nimici ftrett’ avendo una le* 
ga e colla mollezza del tratto e colle lufin- 
ghe dell’ adulazione e coll’ ofeenità degli 
amori e colla proftituzion de’ coftumi , e. col 
piacere del dominare , si , c per tal guifa , 
avvanzando gli attacchi , s’ accendono alla 
pugna , che noi fprovveduti di quel corag- 
gio , eh’ è ncceflario à far fronte' , e refpi- 
gnere in dietro' la forza degli affali cori-, fiara 
coftretti cedere le arme , c con dìfeapito 
della noftra gloria darci per vinti . Per la 
qual cofa , fe mai uomo fra noi per avven- 
tura appare di si foura umano valor fornito, 
ch’anche a petto delle naturali pendenze ver- 
fo del vizio , c in mezzo agli ftimoli de’ de- 
pravati 
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pravari’ efemplii „ €: nella fplèftéida? Iiceni 3 : 
éellc Corti. r;eali' pur fuidiuTieni&''lJibàta 11 itw 
Docenza conferva iTen2/ aicdn dlibia meftics 
fa ch*^ egli’ dal Mondo sfaa^miri‘i,?omeurt 
£roc..cfile(Uale. e dLivinév^^ cui' ài pericolo e ’Ì 
cirnenro de” nimici' non. ritarda giammai 1 * 0 ^ 
nor della.wit toriat o '«t. / - > f 
j' ; oOr -chi Uditori ’j. noflii ahimbefi; 
SERAjSTIANO' che naro^ in una'' Ibnta-- 
oa. fpìaggià deIla< Francia ^ììIvà^già^ lavoran^ 
do coli” acqui fto' di doti eocelfe ermagnant- 
nle-^.éLcoU* efercili» dèlia' pierà Cri diana uà 
perca faldo.ercùtto'^'dii brouztvda fan argins: 
a qualùnque ‘loapc«o»,ich^aveire mail tenfrató- 
d” abbattere dai luai innocenza' }■ SoK quedo- 
inclito Di vo dò rpirìtò celen^ale abbondevol- 
fiience; confecrattai ,;con Taro elèmpio foroiiò^ 
dà". numicraiaiàabàlir^Idf indole' genti li Aìma^ 
ìe ripieno jdt >notìile ardóre ’jbhe gli bolle' en^ 
4ro alle vene-,’ hon 'cufa/i:difagi'dél marCj 
moni gl*’’ incommodi della terra ' v noni- i pe- 
dìcolb del lungo viaggio a fòlopfine^df efpop- 
se i all ci mento la Tua iìnnocenzà in; uria Gir tà^ 
eh’ è: Màdre-e altrice dell’; Idolatri» , e ift. 
una. Corte eh’: è -tempio © fcuolji d* abbo- 
•minaziooe ed’errore ; e poi coronarla di iriod* 
ifale alloro . Vediamolo ufeiv fuòraì delle mura 
>paterae>yid andarnet ro>' R'pma:ad.^ incontrare .11 
‘ÉriiMÙpe piìrferóce è‘plìutfuculcntQ, che ram- 
mentano ifecoli Cridiidi.JB fe taluno nel caiff- 
'i. D B mino 




•t 

mino lo coolìdera att^otamente , è lo nc6r« 
ca fin dentro i fuoi piti intimi penfieri ; bea 
ritroverà , eh’ altro nell’ animo non rivolge, 
fé non gl’ illuftri trofei , che nelia Corte di 
Diocleziano riporterà del* vizio.' colla Tua 
innocenza ; onde non fi>lamente per lungo 
tratto fi lafcerà addietro , ma pur toglierà 
ad altri immortali Eroi /che verranno , la 
fperanza di poterlo mai dappreflTo imitare I 
£.. perciò non gli fi para dinanzi il proprio 
rìfehio , ma l’allegrezza delia ficura vittoria; 
dimeni già pieno 1’ animo fiammanre di zelo 
ardentifitmo, và feco flcfio ripeteodo ; ioan* 
derò nella Città. uccidi trice de’ Profeti ; io 
entrerò reonofeiuto nella Corte del Roma- 
no Impcradore ; ,e qui pur io renderò cele- 
brata con .mille trionfi la mia innocenza . Sia 
pur* in queft’orridt tabernacoli di Babilonia 
dalla Sapienzaidei .Mondo' la Semplicità t del 
giuflo fchernita.; e ’l foto Uomo s’ acclami, 
che fa.con diverfe afiuzie coprire irfegreto 
del cuore ,,c 1’. intendimento velare con fàl- 
ie. parole , c fublimarfi aH’altczza deirono- 
xe coir altrui irovina io facrificarò all’ Al- 
xifiiino quell’ abbominazione d’ Egitto . E 
ben volentieri riputerò a gran ventura lo 
.fpendere quefta mifera* vita , ed ogni goccia 
Spargere di fanguc.* che mi circola, entro al- 
Je vene , pur eh’ io. Terbi 1’ innocenza ed • 
qual Daniello nella Corte Perfiana , o come 
C- -- fi Gioh- 
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GioSbe-trà fa profana gèntifìtS 
Accanto a Diocleziano conftantemente proi 
tefti a Dio r olfcrvanza d’ ogni fuo precetto 
non folo ma della > Cri lliana religione an- 
cora. ■ ‘ ■ ' ~ ^ 

E fi migli an ti fuMimiffime idee il prode 
Guerriero in fua mente volgendo già al Ro* 
mano Imperadore fi offre : e lunga fiagionè 
nella fua Corte; foggiorna accompagnato da 
quelle nobili doti , di cui la Provvidenza a 
larga mano gH fu nel nafcTmento difpenra>» 
triee magnifica e liberale . Voi certamente ^ 
Afcoltators , redùto Paurefte , or in mille 
ingegnofi^ e validi allettamenti al piacere ed 
alia fuperbia del fecole non prender godìi- 
4nento dì quelle frali delizie, che lufingano 
i giovamlì fuoì fenfi ; ed or ammirato nel 
^Imo della gloria , che gli agevola P efercb 
ciò d* ogni lufinghiero diletto, eh* è promof- 
fo dal depravato coftume , trarre r ridenti 
fuoi giorni nella ieraplicicà ed nmiltà crr- 
iiiaaa; ed ora finalmente crrcondato da viq 
'd^ una foddttckrice conver fazione, ne’ dolori 
i c nell * affiizion della carne vivere r miglior'an- 
•ni ,che ièmbrano pi h opportuni a godere déf- 
ilé fitlicità tranfitorìe ed umane . E fol que- 
!Ìia irreprenfibile integrità di cofiumi nop’era 
*in.S£BA5lTIANO , afiinche non folamenre 
•divenifie la delizia- e 1* amore di chi con ef^ 
.folui diinefiieàmeate ' coftumava ,• ma foTi* 
• - -i B z egli 




«gli ben’ anche repentemente ilnnalKato 3a1T^ 
flefTo Diocleziano .al primo onor della mili<p 
zia Pretoria.. . , . : 

. "Qui io mi perfuado',, che, allora, quando r 
eletto Capitano delle latine Coorti Arinre . la 
prima volta il ferro.,e impugnò arditamente 
in difefa di Roma 1* aAa guerriera , toAo nel 
fuo magnanimo petto iurger .:vidc e .allogarli 
in maniera ammirabile Ipiriti militari, per 
Biantenere la lfouranità del > Principe >cui fer 
delmente ferviva , e criTliana intrepidezza 
-per ferbar 1* innocenza .« che néVeoftumi .prò»* 
/elTava. Quindi eccolo ,;che ora ad ogni toc- 
.co di tromba guerriera ;rifveglia ùn feno 
jfua militar .fortezza^ calzando la infle0ibìrle 
/ronte al di fopra della morte -colla ideAtB 
armata di ferro dilata . dappertutto le con- 
quide dell' Imperio Romano., ed ora , ài 
.vittorie ooafto c,4i chiariflimi, .trofei j fi. .ri- 
conduce in feAelTo c .depolle -le fangUioQ- 
fc divife di guerriero , fi; rivede di pietà « 
di amore,. e rutto^ .fedeflb .limmola , come 
ùn bel olocaudo al Re de’fecoli eterni • Ec- 
colo ,, ch’ora con tutte le' forze de latini 
.cfercici fui minando v,-c , perfeguendo ardita- 
mente ’grjnfolenti niraici di Roma , cóntro 
ii fcagliaalle Città contumaci , « trionfante 
li’ abbatte le fuperbilfimc torri ;. cd ora, en- 
trando in altro bel]ìcolb efercizifl > combat- 
te contro « eja ^averla dfiUe pafilqaif 

. V- 
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^clle fpintnàll ticquizìe J aeree pode* 

ilà s'apre il ienriero lalla conquida ìmmor* 
tale -del regno de’ Cieli . E appoggiando 
fermamente la {labilità delle fue vittorie io 
^uel Nume-, eh* eflendo potente in pietà co* 
me in giudizia^ dona i trionfi delle Monar- 
chie e de’ Regni fecondo ’i profondilTimi con* 
iìglidel fuo ininvciligabile e immoto volere, 
eccolo ., eh’ unifee in lega ilrettifilma , c con 
nodo indilTolubile milizia e:pietà., fpàda è 
innocenza , campo e fantuario., facrificio e 
pugna , acciocché chiaro rifuoni il^ruo graa 
nome per que* trionfi ancora , che non fogii 
giacciono -alle ingiurie ^del tempo ., e che fb^ 
no immuni ^dalle vicende -del IMondb e >dalJf 
eterna obli vion della morte- ! 

Ma in tanto eh’ egli fegretò amator :dcll* 
innocenza ,al fervizio di Diocleziano feooo^ 
Iciuto -fen vive ,< oimè , qual immagini :or* 
rende , ed alii qual tragico Tpettacolo gli ii 
ipara^iinanzi ! Contro la Rei igton Cridiana 
sl gran ‘dento allo ’drazio fopravvanzata del* 
Je perfecuzioni de* Cefari pagani ,‘s’ .arma di 
nuovo i’ Inferno , e vomitando dal fuo più 
<iipo profondifiimo ieno la beilia 'modruoft 
da S. Giovanni veduta di fette imperiofe tar- 
taree tefte orrcndilfimamentc armata , ufa 
gli edremi modi per roverfeiare e abbattere 
< didruggere è annientare la .Fede di Crid<^. 
£ già e^i afcolta , com* ii crudo'lmperada- 




fe mattamente ambiziofo dr fuperar nelU 
barbarie i funi maggiori per tutte le Provin-< 
eie di Roma gli editti promulga di ftermi*^ 
nar dalla terra la nazione , che malgrado Id 
carneficine de* pcrfecutori , e quafi ad onta- 
della Città latina domatrice del Mondo via 
più rigogliofa fiorifee e s’ aumenta . E già 
Ved’ egli pure , che volan velociflimamentè 
dappertutto gli empj decreti ; e che, de* mi* 
feri fedeli altri rendoQ vermiglie' del fangue 
le fruite, e altri dan pronta la delira alle ca^ 
tene e i piedi a’ ceppi ; chi è fepolto fattp 
le pietre , e chi dalle feghe è feiflb per mez* 
so i molti marcifeono dentro a un Carcere 
dolorofo , e molti ardono confummaci dall 
le fiamme divoratrici , e tutti in fomma où 
frono Tcreni 1* onorata cervice al colpo del- 
la tagliente mannaja . E mcntreche per ogni 
dove un turbine si fi-ro imperverfa e f 
afpra procellofa tempella urta da fianchi , c 
da poppa a prora percuote il facro navilip 
della Chiefa , chi potrà mai la difpofizione 
narrarne del dolente fuo cuore ? o qual fott 
za d’ ingegno , e copia di dircene divifarà 
minutamente r interior guerra civile, che S& 
BASTIANO alla vifta loltiene de’ martoriati 
credenti ? or quinci 1* amore divino addicao- 
dogli la gloria immortale a. lui già preparaci 
nel Cielo infiamma di Criftiaoo corag- 
gio > ed or quindi la dimofira^ogli X 

atroce 
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atrdce Ycempìfl de* fuoì figliuoti , altri de* 
quali pericolano al vcezo delle lunnghe , e 
altri al fremito de* fupplizj ridanno dubbiod 
nella credenza , a lui vieta fparger sì predo 
la fruttifera Tua vita. £ già , io penfo, quà 
dalla carità fofpinto correr vorrebbe alla mi* 
fchia , c compiere colla fua morte il nume* 
ro beato degli altri fratelli , che, fecondo la 
voce di 'Dio nell* Apocalide, la piena gloria 
loro fofpirano fotto 1* altare dell* Agnello 
Divino ; e là dalla Fede trattenuto con pru* 
dente condglie rifparmìarfi vorrebbe pel pub* 
blico bene del Criftianefimo , e a fé diderire 
la palma , per guadagnarla perpetuamente 
e confervarla ne* Tuoi Commilitoni. E fra’l 
fiobile gareggiamento della Fede e dell* A* 
tnore- , eh* affetti contrari gli dedano in 
Ifeno , rifolve alla firie di confervare più lun- 
gamente rinchiufo nel cuore quell* alto in- 
cendio d* amore , che gli divampa le vifee* 
-re ; onde del fuo occultamento fìegua ad ìfpe* 
cimentarne la Chiefa i falubri effetti, e pro- 
varne r Idolatria gl* influfli fìnidri e fvan- 
taggiofì .' Per il che ,'fotto le fpoglie mili* 
tari un anima ferbando d* Appodolo, fegre- 
tamente egli predica e perfuade e conforta e 
incoraggia e rincora e conferma i guerrieri 
di Grido ; c andando di notte in traccia del- 
i* adunanze de* fedeli confìglia Neofiti , am- 
maedra Catecumeni ^ infonde ne* debili il Tuo 
- - . corag- 




coraggio , e* si follecito s* aggira inforoo al- 
la convcrfionc degl’ Idolatri per accrefccrc e 
dilatar maggiormente le conquide del regna 
dijDm ’>che priva certamente di mille ono- 
rate vittorie ora n’ and crebbe la Fede, e vuQr 
to pur anche il Paradifo farebbe di nvigliaja 
di Martiri,-,. s^'iCgli S; SEBASTI ANQ.> 
fmpitT reprimendo del' fuo 'valore', qual Djtp 
ce magnanimo, che Cc iratTa.Gon riferva nel 
primo inferocir della pugna ,.rifparmiara- per 
altr’ uopo maggiore non avelTe (.quella v-ita^ 
che fio, dai Pontefice, Si Cajo f^i rimirata-^* 
come ànima regolatrice e- diiiandiuicc della 
JBjeligion Crìftiarfa. .> - . r;- ' ^ 'i 

; Aprafi,quà infatti grande» e 
teatro', ove ammirar noi, dobbiamo i trionfi 
^lla fua» Sapienaa.TQimè tjBnf r’. qn’ ortpop 
jJa, tepebrofiffima qarcerciip.veggo’ in catene 
tidretti 'ie immerfi fra. le fpafimate pjPabaTce 

at^rocc e cont/nuo martirpi due Cavalieri 

^Romani , Marco e Marce)liano;,che rel fo- 

^mente efieodo di fcdele»pfl[4ryan?a a 
.^dopo Io, fperi mento de’; piò orfidil 

praip pm afpettanO'Ujmom^tpjl^ato> 

(^c P eterno Padre s* hà riféthatp negli- abifr 
Adella .fua pòdeftà- per corooar'CPmpiutar 
ipcnte il for trionfo,! É d’ intornp a qoeft'.ipr 
.fia|Otmati foftenitori delle, yeritó; cr)di.anc> 
.pomcd' intjqrno a fortilTime rocche , «imè ! «0 
pur Tcggipi ch’.a ipy.pvcrfi' gi^ iocQ« 

miacia 
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mincia' la pih afpra battaglia , elle ^olTa giami- i 

inai far violento contraftQ. a un cuor genero-* , 

fo / E da una parte i' congiunti e gli amici ,■ 

«.scadenti loro Genitori dalTaltra j’.'quà l*^ 
amabili e tenere conforti' nel portamento dr 
afflitta e battuta fortuna , e là dodici flgliuo<^ 
lini', eh’ alle materne velli attenendoli, coO' 
incerti palTi ed ineguali le M’ad ri Icon folate 
accompagnano , pria con impetuoli fofpirit 
c lagrime abbondantillimc ,. e poi' con" voce 
rotta dagli' affannoli (ìngulti oimè / già af-r 
faltano. la collanz'a^ de’ M^artiri e dinanzi 
Iqr mettono c la natura e ’I fangue e J’ amo** 
re , e là riputazione' mondana ! Deh* chi po- 
trà] mai raggiugnere col penlìero , non che a 
parole agguagliare il fiero contrallò, che neV 
cuor li rifveglia de” prodi guerrieri ? Voi ,> 

(Jditori ,.orafcolcando ràiralimento^dcfcrit- 
toigià vi conturbate. c fofpefi] attendete 
^h’ ip' vi’ rapprefenti 1’ evento r or quanta 
commozione egli è giullo immaginar , che 
ragioni a Marco c Marcelliano lo* Ile flb con- 
flitto,? o qual- muovali; nel petto loro fieriC- 
lima batteria dall’ amor maritale daH’àiletto* 
paterno , dalla- focietà amichevole , e dalla 
filial' riverenza ? lò non dubito aflerirc, che 
.al' difficile paragone farebbe fenzameno' crol- 
lata l’intrepida^ fortezza degl’ incliti Con- 
fflTori ;; fe ’l gran* SEBASXrANO', qual 
.Capitalo d’ alto cooflglio- , nel'calor della 
.... C. zuffa 




ivrffa non fi fòffe, come nn fulmine , lancia^ 
to nel più folto dell’ armi per farfi comune 
la forte degli altri„e foftenere laiCaufadcl 
Re della gloria, ov’ era più terribile c più -pc- 
j-icolofa la mifchìa. 

Io già r offervo , eh’ oltre ogni credere 
coraggiofo c di Celefte Sapienza fornito va, 
corre , vola alla prigione , c col fuo valore 
fiancheggia e foftiene ne’ Confeffori la Fede 
combattuta . A me par già di udirlo con anU 
mo infiammato e virile alto fdamare :.fof> 
ferite , pugnate , vincete , 'trionfate ,-o 'forti; 
eh’- io vi làrò o -fortunato compagno nella 
morte , o teftimonio fedele dc’ voftri trionfi.. 
£ loro additando ad Cielo trionfante l’ im- 
mortale Jmperadorc de’ Martiri in atto d* 
accogliergli tra le braccia, < coronargli- d’al- 
loro , conchiude al -fine il fuo fcrmone di- 
cendo : Di là , o Croi magnanimi , la virtù 
fc ’l coraggio prendete al foftenere , e ‘fate 
che ,sì 'gioconda 'Veduta in diletto vi conver- 
ta ogni barbara pena . -E a quefte accefe pa- 
role , le quali corae'lc voci , -eh’ efeono dall* 
eccelfo t-rono di'Dio, fon tuoni/'fon'folgori, fo- 
no penetranti faettc ,che frangon’ i cedri fu- 
perbiffimi -del Libano , non fol sì crefee ne* 
Martiri -la Oriftiana* fortezza , die giù 
co’ voti disfidano la' morte , ma e Tran- 
quillino e Marzia , -eie fpofe , e i figliuoli, 
'C gli amici , rafeiugate' le Jagrime dagli po- 

- ■ -chi. 



chi ,*fl flfiiggono per la brama di mefcere af 
fatjgue di Marco e Marcelliano il lor fangua 
ancora - Ed- egli intanto 1- Eroe fingolare e 
d.iv'ino con' modeftiflìma gioja. raccogliendo 
le palme umile' appièild dipone dell’ Altifr 
limò Iddio , Spettatore e autor de trionfi del- 
,Ja Tua fapienza . E da’ tabernacoli eterni nel- 
Ja/granirala-'di((N;icofirato Gesù a lui feeev- 
dendo..,, per lìegniiineffabili. 1’ affieura e con- 
forta' acciò da quell.^ ora' più* generofó io-- 
contri gli affanni e la: morte. 

.* Per la qual cofa 'Certo SEB ASTPANO di 
-colui quale egli- crede e s’ affida e- di- 
mentico) affatto'di Tua fiacchezza umana , fer- 
ma nell’ animo 'fuo ,.e altamente profonda 
il gaitdio perfetto del criftianefimo, e lo feor- 
no> totale delP Idolatria', e , col volto rag- 
.giantc dal bacio ricevuto da Dio', efee già a 
'dar luce a tutti i monti Latini . H ficcome 
• r Appoftolo S. Pietro d’ alto veftito di fo-- 
. vrana virtù dalloSpirito fantifieatore , ufeen- 
do dal cenacolo di Siort pienamente’ fornito 
di fapienza divina in faccia de’ Giudei ,de* 
Greci-, de’ Latini i-dè’ Barbari , e dei Mon- 
do intero col teftimonio de’ Profeti il gran 
miftero appalefa della nuova religione di Cri- 
. flò , promette il battefimo d’acqua e di fpi- 
rito ,.e la penitenza , e la remiffion de’pec- 
. cati ,,econ un forinffammatto fcrmone ac- 
. crefee. d’ altre nuxnerofill'tme anime elette 1* 
i. G X ' imperia 
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imperio narcctite del Salvadore degli TJomi- 
m Così egli S. SEBASTIANO , con voce 
dijiTiagnifìcenza''e' di gloria ,.attende a for* 
mar nelle rmenti dell’ Idolatri d’ idea gTAtv* 
de ’c fublimc di X>io , e della vera Rei igioa 
Tua e. con un ragionamento Tolo multiplica 
di rigenerati figliuoli il regno della Chiefa^ 
•Chi”! crederebbe , Afcoltatori'*? Giàriì coti- 
vcrte Nicoftrato e Zó'a fua moglie, con t reo- 
catrè fervidori : già ili cot^verte . Claudio eoa 
tutti i fuoi prigionieri : già li converte .Cro- 
jnazio Ì.Vicario del Prefetto, con mille quat- 
trocento Tuoi Schiavi ; c .perche ferma la Fe- 
de'^CriHiana li mantenga ne’ muovi credenti', 
col divino aumento di v-replicati prodigi il 
Tuo Apposolato egli conferma altiffimamen- 
tc c fuggella,. .E inoltre , , come ’Mosèi full* 
.Crebbe , Sende egli le. Tue manicai ^Cieló ,c 
a mifura delle Tue preghiere quefti muovi e 
-valorosi Soldati del t vero. Giófuè Toftengono 
1’ impctojde’nimici , c poi coll’ illuSre mar- 
-tirio tutti cadono vittime. gcncrofe della no- 
‘Ara Fede*. E mentrechc;faie all’ Altilfimo i* 
. odor foave . di quel Tangue , che in tcllimo- 
!HÌo perpetuo e irrefragabile della noftra cre- 
denza verfano queA’. incliti Martiri copiofa- 
mente e immolano '^ Dio; Roma in SEBA* 
- 5TI ANO amnaira rinnovellata l’ eccclfa e no- 
bile coAanza della Madre Maccabea;la qua- 
Me , nel cruce< cofpettod’. Antioco dìAruggito- 

^ j:c 
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[ TeMpio^ef orolimi tatto , non fòla men- 

H colla impetcufbabil grandezza- dell’ ani-" 
mo Aio ad Ogni timor fuperiore la ^ifta ùyi 
ftenne de’ fette figliuoli a difefa della. divina 
legge in fugli occhi fuoi tra' tormenti ,acef« 
L biffimi itrapaffati , .ma tante volte ancora 

[ -.vittoriofa per altrettanti triónfi quantMatl 
erano i lóro riiartirj , e di tante lauree 'coro* 
nata, quante ne mofirava il bel drappello dt^ 
Martiri maccabei' , confumò finalmente éot 
la Aia morte il memorando facrifizio. ‘ o 
■ tOr fiate ad udire,; ó genti'Iònfàné , ^e^dai- 
ì te orecchie , o fccpli -vdlanti e Tùturi , a quel 

,fche dirò della fortezza d* un tanto Eroe nel 
,idìfprczzarc:iì tormento ; che glorìofamcnt* 
:i fuoi trionfi poi chiiife;, rendendogli eternit 
'Alle tante vittorie della fapienza di SEBA- 
STIANO riputandofi adontato e, avuto. ift 
difpregio l’Imperador Diocleziano, edomai 

ne’ fuoi configli fmarrito.per la morte ,dè' 
«valorofi guerrieri della Fede , quafi mar tem- 
pefiofo , eh orridamente mugghiando or al 
<^ielo sì lancia, ed or nell’ imo abifib defeen- 
; ,de ,Tubito egli pafia dall’ amore all’ira cott- 

I tro il magnanimo, Duce. di Gesii .Gnfio , o 

linfiammandpfi e,accendendofi d’ infano furo- 
■re , tra littori e tra guardie legato ,vuòl, 
-che 'fi meni il nobile -Cavaliere in una apeir- 
■ ta Campagna , acciò il Agno dolorofodiveò- 

*ga di cento e.mille.faette .'Ma imper^erfi 

i 
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pur , Uditori y a Aio talento il marvaggio» 
Regnante , e prenda al Tuo imperio mai più: 
»on veduta fpaventevol forma la morte, che 
picciola e troppo lieve all’ animo generofot 
di SEBASTIANO ralTembra la prefente pe- 
sa del corpo . E ben tra breve dalle ftede 
fuc furie agkato e punito, il' erudcliffimo Tir 
ranno ,ù pentirà, d' avere dì akre palme, a<> 
crefeiuto U trionfo del gloriofo Gampione, 
£ forfè che non avvenne (juant’ io vi diep,^ 
o Signori ^ Ecco , come in piena folla il. po» 
pelo, Romane iqtiinci e quindi a contemplar 
conviene quell’ Uomo da lieti, dinanzi e fcr 
llftofi. efcrciti. acclamato: , ed. or da' medefimi 
a fupplizio infànic condotto. Mirate. com’è 
SEBASTIANO di repente fpogliato, qua(à 
interamente ignudo., e colle mani avvinte 
ad un legno , in aperto e fpaziofb campoy 
^ià a colpi s’efpotle de* Saettatori inumani. 
'£ qual, con occhi di furore accefì e col cef- 
fo infiammato e fpirante barbara crudeltà, 
.prende di mira il capo , che il teforo afeon- 
.de del fàper di Dio y e quale il facrofanto 
.petto „ch‘ è l’Arca viva del teftamento eter- 
no ; altri gli occhi , che rimiran fifamente 
il Cielo ; ed altri la bocca di puri filmo oro,, 
ond’ efeono fiumi d’ eloquenza divina a con- 
Ifermare l millerj della Religione y chi i fan- 
..ti piedi , annunziatorì di pace ; e chi la de- 
ilxa operatrice d’ infolite maraviglie; e tutti 

a ferire 
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a ferire intendono il cuore , in cui , come fb- 
pra un altare , brucia continuamente il fuo- 
co d’ amore . Ecco già fanno a gara un’ efer- 
cizio d’onore inficme e di deftrczza nell’ uc- 
cidere r inclito Cavaliere di Crifto . Salvalo, 
ò grande Iddio , or che 1’ arco è ^ià tefo ; 
orche ftridono per l’ acre l’acme Saette; or^ 

che Ma di chè , Uditori , paventar pub 

SEBASTIANO ? di chè cerner giammai ,- 
s* ha per fuo Duca e Proteggitorc Iddio ? E 
.veramente , s’aH’eloquente S. Cipriano piac- 
que una volta i Martiri della Ohiefa aflbmi- 
gliare a quelle Città munite , le quali ben- 
ché 'fieno per ogni lato rfftrette da fortillì- 
mo afledio , e dintorno alle mura berfaglia- 
tc coniftrane macchine c ftratagemmi di fic* 
li nrmici ; nullaperòdimanco tant’ è la lorfi- 
curezza , e tanta l’ impenetràbilirà delie dU 
iefe trincee , che gli aflalti -degli oppugna- 
tori non giungono giammai a turbar la pace 
tranquilla, eh’ entro alla piazza fi godc;ben* 
or ciò pienamente avverato nel noftro Atle- 
ta s’ ammira . 41 quale quantunquc cinto egli 
fia al di fuori e rotto nd corpo e ferito e 
fracafiato da Strali ; nonpertantodimeno ; 
collo fpirito entro al fuo cuor ritirato , cò- 
me nell’ ccceifa torre di Davide , onde pen- 
dono mille feudi e miHe elette armadure a 
fila difefa , con animo magnifico e divino T 
impeto fofiìene delle vibrate Saette ; e im- 

mobil- 



mobilm&nte fifo alla fpel^nsa;che fnen con- 
fonde , degli eterni contenti >non cura e noti 
prezza la pena acerbiflìma , che crudel- 
nicnte martoria là terrena fua fpog.4ia . Anzi^ 
tant’ egli acquiftando vigore per foftenere la, 
Fede ,^quanto perde dì fanguc per Tapcrte fuc, 
piaghe ; e canto il coraggio- accref:end 9 ll del, 
cuore ,.,qv)anto fì fcemaao le forze del corpo» 
c tanto aocpra. egli emendo dalla graziaàp^ 
ternanrcntc fortificato», quanto neir.cfierno^ 
fi confuma , tnaràviglia certamente non è ^ 
5* or co’ lumi a’ Rpipani rimprovera le bu-j 
giarde loro Deità ; or deride i fuperbi loe 
Cefari-; of’ a fc quel dardo dolcemcpte t’iy 
chiama ,, che ,. da deftra. men perita fcàgliaf 
to'', lo fcopo forfè pltrepafsò fenza fcrirloj 
ed .or I; le veftigia premendo del Redcntorf 
del Mopdo , in> benefizio de* fpoi perfecutpr 
ri. ofiVe a Dio il. fuo, fangueyc^ la pre^iofa fug. 
gnorte ancora;. - . 

' O magnanimità fenza pari / o abiiTo>d|' 
fermez 2 >a ! £;cbì òr aurà copia di parole bar 
fianti a lodar quella immutabil fortezza ? 1^ 
quali farannp i> lumi e i col ori . onde il più 
alto e poflente ftilc potrà cjtcarre e defcr^ 
ver degnamente quell’ inclita vittoria ?och^ 
inai potrà l^ire a quella fuprema altezza dj 
lode> ov’ or SEBASTI ANQ tanto s’ ipnai- 
!fa c poggia ? A me già fembra- ,, Uditoriv, 
cfio quell.’ ifpido; legno ^^vyintp,caj^- 

giando 






giariàa'^inil’acoloramente -natura , -divcnuttìr 
pur ùa c. trono -d’ un Principe , e carro ìrion* 
£ale d’.UQ irincitor gloriofo . £ tale a voi .ra^ 
fcmbrerà ben’ anche , or che ammirate il di* 
vino 'Eroe , il quale’ , trionfante :ufcito di 
mezzo alle Saette, fopraggiugne all* improv* 
vifo Diocleziano ; e armato dello fpirito di- 
Dio^y ch’.^ Tpirito di fortezza, e di pace , cott 
fiì autorevole <tuono di ^oce e sì corag^ofo^ 
deride la fpictatajfua barbarie ,, che., ;grai^ 
jnaraviglia prendendone , è da dtfufato ilo* 
-por occupato «.'Quindi' pieni e la -lingua e il 
petto di'efultàtioqe e di giojà per .una >tanta 
‘Vittoria jcantate ,'0 voi che m’afcoltat^ysd 
.nobile «vincitore! un inno trionfale'^; e ditet 
-ch’egli è nella Chiefa il primo -privilegìatif* 
liìrao Martire ,'la cui palone > invece ter* 
minar duella ;gloria.colla coofummazione del- 
ic(peQe , T.itòrna ad ;una nuova carneficina còl 
cominciamento.d’ altri più duri e più arpri 
» tormenti .,' che ;fon Ic.percoffe . Cclebrate di 
« poi r innfperturbabil collanza . dell’ animo fuo 
• invincibile allorché dal follecito c minac- 
ciante littore <o’ rigidi iragélli,gli fi fcarlca- 
«no durlcòlpi'fugli omeri , onde abrano abra- 
. no ilracciate a lui fono e pelle e dilacerate 
( le carni .u '£., il cantico-d' allegrezza final- 
rmenre chiudendo ,, la gloria 'indefertibile 
' rammentate., di cui follo egli è pofleditore , 
... che 'fpezzati.dagli. atroci fupplicj de’ flagelli 
L'.'i.j.xf JP iduri 
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j duri ligami , che imprigionano fcr’rpmfo; 
vola 1’ Anima < fortun^a all’ eterno ^’ripofoj 
e' tutti corona cohgaadio! pef fette del Cielo 
I trionfi chiarifiìmi del fiio nobll martirio* i 
! Ed io intanto al crudo Regnatore del Ro^ 
mano imperio : or imperverfa, diri) , bar- 
baro Diocleziano fin 'contro da fpoglia- cat 
duca deir érti nto' Campione ; e fa piif «V/ cht 
i' preziofi pegni del ' benedetto -fu» Corpo'^ 
priyi deir onore una criftiana' fepoltura, 
dentro fi gitttóoa fchifofa Immonda Cloaca^ 
e deir intutto-perda la Chiefa sì ricco e raro 
teforo; che io tìpreno di profetici' fentimei> 
Jti- , pronofticando y certarrvcnie • auguro y ebe 
da' pietolà' donna faranno al tuo furore invo- 
cati I e nelle Catacómbe onorevolmente ri- 
podi fotto i piedi trionfitlL di Pietro c -di 
•Paolo, lo con fermezza 'fofiengov che yquan- 
Ido farà rn pace cipofiawla Cbielà y vedranno 
-le’ (lagioni future il Corpo di quello Marcire 
: invitto o in tombe di puro argento , o>m 
«urne d’ oro clettilfimo ì è SEBASTIANO 
• diverrà il fegno de’ popoli , e lui ^preghcran- 
-no le genti , e ’l fuo fcpolcro y come vatici- 

- nò di quel del Salvadore Ifaia y farà gìorio- 
,fo.E verrà tempo , che la Spagna, la Fran- 

- eia , r Itatalia, e tutte le Nazioni di Crifto 
■- fofpendcrannodogninrorno a queft’olTa , quali 
, nobili e luminofi trofei-’, i voti idelle-Trihu* 
: e delle Lingue ; e farà'^SEBASTlANO in- 

— t vocato- 
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-Yotàto' conte fugator di Corttagj , come vivi»- 
‘ficacore de’ moribondi , come terror; de’ Do* 
jnonj'';. còme d^fèoforeie cop-Tervjatore , duella 
.Chiefa< e' dell’ Univerfo ,.,ei come vittoriofo 
•Trionfatore-dei viziò , della Idedatria , e de^ 
Ja barbarie .'E-ttt' ancora,. tr E^ocleziasvo,nel» 
•1’ eftremo .giorno di Dlo^pur:.'V€drai^queftp 
iGorpo i.che .tutto- fpiritual, diyenyr^ e ^phiq- 
iro.c celefte, fai^’coo imnienfo perpetua feft^ 

• ì n . mèzzo ' al I e t odi <f e Ila Oiòl f i tud i ne d e g Vi 
•Angeli nella .-Città di .pace bcatiflinu* glori- 
ficato; per tèmpre-’ ■: • ì-.(. . ^ ^ , 

-- Ma è-, tempo oramat,t,'iAfcóltatorì umani^- 
ifimiyGh’iòmi rivolga aiiVoi^e che!,, Vaièiaa- 
ido dai.parCe t Diocleziano -ècernamentei e ina- 
mobilmente là già inchiodato .nel pio^zp. io- 
fcrnale , io vi ricordi , che gli anni fortu- 
nati fon quelli del faufto avveramento di così? 
lieti augfarj , e che voi fiere’, o Gajlipolitani,. 
la gente fanta , e il genere eletto', ch’accia-* 
mate e invocate il nome del voftro Protcg- 
gitore S. bEBA5TIANOi.e voi ancora , con 
ammirabil cura e affetto , e con- pubblici chia- 
riffimi Agni d’ alta pietà ,. rinnovate in ogni 
anno folennemente le care rimembranze del- 
Martire illuflre . Per la qual cofa alzo la vo- 
ce , e vi dico : fe le fede e T acclamazioni 
de’ Martiri fono d’ e for fazione al Martirio^ 
chi mai a voi oV^viet^à , che fon mancati 
alla Chiefa i Tiranni e a’ Crifliani i carnefi* 

ci , per 
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ci , per al tra ^nobile maniera, alhrenir "Ma-^ 
tiri di'Gcsìi Crifto /onde via più. fia glorifi- 
il nome eccelfoxii Dio *?. E fotfe. qhc non 
'porrete virilmente combatef e xontio a ‘vdi 
■Aeffi , e uccidere le voftrc membra , che ifo- 
tio’ fopra la tma', e trionfer degli .affetti^ 
o ottenerne ‘le palme , Jc quali :fonoa qucl- 
ie de’rMartiri ifirriigiianti-? Dehxonfultmevi 
‘una volta iin fra di voi di far sì ,ehc i trionfi 
^Tiportati da .SEBASTIANO c del vizioxol- 
1‘ innocenza , della idolatria xoHa Capien- 
za, e della barbarie .colla fortezza , vr.fiend 
di ftimòlo *e d’-eferqino per giugoerc Celicc- 
-tnento ài trionfo inuno^tale degli avverfarj 
'Vdfiri- ; dèlie ’.mifeiùc umane ;,~e di ìtutti vvoi 

•iìeflì-: Jio dcttQ^'.o . i' • n • 
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